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la collaborazione 
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L’associazione Transapp è costituita dalle seguenti associazioni: 
Pro loco di: Piteccio (PT), Castagno (PT), San Mommè (PT), Pracchia 
(PT), Prataccio (PT), Frassignoni (PT), Campeda (PT), Vizzero 
(BO), Molino del Pallone (BO), Casa Calistri (BO), Boschi (BO), 
Ponte della Venturina (BO), Porretta Terme (BO). Le Associazioni: 
Legambiente Pistoia, Ecomuseo della Montagna Pistoiese, Giallo 
Pistoia, Storia e città, Gruppo di studi Alta valle  del Reno-Nuèter, 
Le Limentre, Associazione Culturale Orsigna, Linea gotica-Officina 
della memoria, I Mei, Comitato per la Social Valley, Lustrolese, 
Happy Trail Porretta, Società sportiva Silvano Fedi.

PreSENTAzione

L’associazione “Transapp è nata con lo scopo di valorizzare la ferrovia Porrettana ed il territorio 
da essa attraversato, un territorio che soffre del costante spopolamento con continua riduzione di 
servizi importanti e conseguente ulteriore declino sociale ed economico. Tutta l’attività dell’asso-
ciazione è orientata a richiamare utenza turistica e favorire l’economia montana, mettendo in moto 
un circuito virtuoso per la riscoperta del treno nell’ambito del trasporto pubblico, nel tentativo, 
dichiarato anche dagli enti firmatari del Protocollo d’Intesa sulla Transappenninica, di riportare 
vitalità in queste aree tosco-emiliane. La ferrovia, per le peculiarità storiche, architettoniche, pa-
esaggistiche, d’infrastruttura di collegamento con mezzi comodi e ad energia pulita ha un valore 
per sé stessa mentre ne aggiunge all’intero territorio con le eccellenze culturali ed ambientali  pre-
senti in queste aree montane.

Abbiamo considerato la stampa anastatica dei due volumi “Le Souterrain de l’Appenin” oltre che 
un omaggio a tutti coloro che più di centocinquanta anni fa realizzarono la ferrovia transappenni-
nica, l’opportunità per evidenziare quanto fosse stato complesso l’attraversamento dell’Appenni-
no in tempi in cui le ferrovie di solito non affrontavano difficoltà naturali estreme come queste.  Le 
opere realizzate costituiscono oggi esempi mirabili di archeologia industriale, attrattive turistiche 
per i numerosi appassionati, ma anche, dopo i necessari adeguamenti, ancora funzionali al mo-
derno trasporto ferroviario passeggeri. Intorno a questa ferrovia, anche se si sta dimenticando, si 
è sviluppata un’economia che ha permesso a questa parte di Appennino di crescere e prosperare, 
oggi, secondo noi,  può ancora contribuire alla ripresa della Montagna.

Dobbiamo doverosamente ringraziare la Regione Toscana che ha sostenuto la nostra attività e 
quindi la pubblicazione di questi volumi.

Giancalo Capecchi 
presidente Transapp

Carlo Vivoli
presidente dell’Associazione Storia e Città 

Renzo Zagnoni
presidente del Gruppo di studi alta valle del Reno



4 5



6 7



8 9



10 11



12 13



14 15



16 17



18 19



20 21



22 23



24 25



26 27



28 29



30 31



32 33



34 35



36 37



38 39



40 41



42 43



44 45



46 47

I pozzi di scavo e di estrazione, oggi

Una volta terminate le operazioni di scavo per la realizzazione della galleria i pozzi hanno 
svolto la funzione di aspirazione dei fumi emessi dalle locomotive senza, però, risolvere questo 
problema che trovò soluzione definitiva solo con l’elettrificazione della linea nel 1927.

Alcuni pozzi sono ancora oggi visibili e sono giunti fino a noi in diversi gradi di conservazione 
in particolare per quanto riguarda le strutture di copertura in pietra, veri e propri “camini” presen-
ti nei boschi tra Pracchia e San Mommè, e sono oggetto di escursioni e visite guidate.

Si tratta dei pozzi 0, 2 e 3.

Pozzo 0.

Pozzo 2.

Pozzo 3.




